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Sommario

La relazione esamina il rapporto tra �loso�a e creatività dal pun-
to di visto della loro importanza nel processo educativo. Nel processo
educativo tutti e due si intrecciano e condizionano a vicenda. Le con-
siderazioni proposte nella relazione, ispirate da alcuni testi di Hei-
degger, Maritain ed Arnheim, hanno un carattere generale e possono
servire piuttosto come un punto di partenza — sia per una ricerca
più profonda, sia per qualche concreta pratica formativa. La creativi-
tà viene presentata come una piattaforma comune, oppure una for-
ma di a�nità tra �loso�a ed arte. Il percorso descrittivo ed analiti-
co parte dalla poesia per, toccando brevemente il canto, arrivare alle
arti visive. Ovunque viene notato il gran ruolo della immaginazione
che viene vista e compresa come un “motore” della creatività. Alla
�ne vengono menzionate e caratterizzate le sue risonanze nel proces-
so di educazione: viaggio, mediazione, a�etto, coinvolgimento, libertà
contemplazione — le categorie che, nella conlusione, possono portare
a qualche proposta delle pratiche educative. Una delle ispirazioni di
questa relazione è l’esperienza dall’insegnamento della introduzione
alla �loso�a.
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I rapporti tra la �loso�a e l’arte hanno tanta tradizione e ricchezza dietro di
sé. Oggi che l’accesso all’arte è facile quanto mai, mentre la �loso�a cerca
nuovi modi per essere vicina ad ognuno, arriva forse il tempo di chiarire e di
intensi�care i rapporti tra le due realtà. Ciò può essere auspicabile soprattut-
to nell’ambito dell’educazione. Qui due domande sembrano decisive; quale
approccio suggerire per lo studio della �loso�a? Perché �losofare? L’a�ni-
tà tra �loso�a e arte sta diventando attualmente più reale e visibile proprio
nella formazione. Ecco il punto di partenza della relazione che vogliamo pre-
sentare. L’arte nella sua multiformità e nelle sue implicazioni antropologiche
e sociali viene riconosciuta essenzialmente come abilità creativa. Pensiamo
a essa come capacità di creare cose nuove e belle. Al tempo stesso, però, la
creatività non è prerogativa esclusiva dell’arte: essa è presente in qualsia-
si agire compiuto dell’essere umano, dal quale risultano cose nuove e utili.
Senz’altro l’attività estetica potrebbe e dovrebbe essere percepita come la
matrice di qualsiasi creatività — anche di tipo �loso�co. E proprio a questo
punto rintracciamo alcune indicazioni o dei suggerimenti che vogliamo solo
raccogliere, arrivando forse, alla �ne, a qualche indicazione pratica.

1 partendo dalla poesia

Introduciamo la nostra proposta con un riferimento alla poesia. Essa è solo
una fra le arti ma, soprattutto negli ultimi decenni, è stata assai valorizzata
dai �loso� (magari come forma di ricompensa a seguito della posizione di
Platone nei suoi riguardi), da Heidegger, anzitutto, il quale peraltro, come
dichiarato da alcuni, può essere annoverato fra i poeti — e non solo perché
riteneva la poesia il luogo in cui l’essere parla, ma perché — probabilmente,
unico caso tra i �loso� occidentali moderni — trattava la sua �loso�a come
un atto di composizione poetica1. Come nota Hofstadter, il discorso del pen-
siero genuino è poetico dalla sua natura, perché, intendendo dire la verità,
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richiede tutta la purezza e la solidità della poesia2. Tale vicinanza fra �lo-
so�a e poesia viene sottolineata da Heidegger stesso in più luoghi della sua
opera, ritenendo che il pensatore sia più vicino ai poeti che agli scienziati3:

La coappartenenza di pensare e poetare sembra essere così intima che
talvolta certi pensatori spiccano proprio per l’elemento poetico del loro
pensare, e che certi poeti sono poeti solo per la loro vicinanza al pensare
autentico dei pensatori4.

Così, come scrive ancora Heidegger

Che nei nomi antichi per pensare e poetare, nelle parole�loso�a e poesia, ri-
suonino due parole fondamentali dell’essere principale del mattino dell’oc-
cidente, cioè σοφία e ποιεϊν (. . . ), ha la sua ragione, a noi ancora largamente
nascosta5.

Proprio qui possiamo collocare il concetto di creatività, al quale altrove
Heidegger rinvia: «L’essenza dell’uomo è ‘la creatività’»6. La forza e l’impor-
tanza della poesia — e il suo vantaggio rispetto alla scienza — hanno luogo
proprio nella creatività. Come spiega Ransom, essa «è un impulso conosci-
tivo così impaziente, che raggiunge il suo oggetto. Questa è la sua gloria e
una delle cause forse della sua piacevolezza, e certamente la fonte della sua
cattiva reputazione. Va dove la scienza quasi non si cura di mettere piede7».

Questo aspetto �loso�co della poesia era noto già ad Aristotele. Secondo
lo Stagirita la poesia sarebbe più �loso�ca della storia. Grazie all’intuizione
poetica la storia diventa diafane (?) e viva, popolata di orizzonti in�niti8.

Il momento dell’intuizione è importante e decisivo. L’arte può servi-
re come cammino �loso�co se riconosciamo che essa non si esaurisce ne-
gli stati del ragionamento consapevole, ma che contiene anche i processi
intellettuali, grazie ai quali il soggetto raggiunge l’intuizione della verità
nascosta9.

In questo modo vengono anticipate le tesi di Rudolf Arnheim, autore del
bel testo, Il pensiero visivo, in cui egli sostiene senza mezzi termini che pen-
sare in modo creativo signi�ca non rispettare i limiti tra estetica e scienza10.
Jean-Jacques Wuenenberg aggiunge che il linguaggio poetico è più vicino al-
la vita che una nozione e che l’opera d’arte causa meno illusioni del pensiero
astratto11.

La distanza tra la vita e tutte quelle nozioni che tentano di costringerne
l’ampia portata di senso è a ben guardare conseguenza di una divisione più
radicale presa in considerazione anche dalla psicologia — quella tra il mondo
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oggettivo e la nostra percezione12. Molto spesso, nella vita quotidiana, con-
fondiamo queste due realtà. Tematizzarne la distinzione costituirebbe una
base per analizzare adeguatamente il rapporto tra creatività e pensiero �lo-
so�co. So�ermandoci ancora un istante nel luogo della poesia, vale la pena
indicare un altro aspetto comune al pensatore e al poeta: entrambi devono
meditare la parola, espressa nel dire. Sotto questo rispetto Heidegger con-
siderava i pensatori e i poeti come gli autentici guardiani della parola nella
loquenza13.

2 verso l’immagine

Eppure la creatività non va riferita solo alla poesia. Heidegger valorizza an-
che il canto che, in un certo modo, si esprime nella poesia, esaltandone e
sviluppandone la portata semantica. Egli riscontra un intimo legame fra le
due forme espressive. A proposito del poetare, leggiamo: «Ilποιεϊν è portare-
addure ciò che “è” già e che, nel portato-addotto, appare come l’essente che
esso è». Lo stesso tema è sviluppato in riferimento al canto:

Il canto è l’esistenza. Cantare, veramente pronunciare l’esistenza monda-
na (. . . ) signi�ca appartenere al recinto dell’essere stesso14. (. . . ) Cantare il
canto signi�ca essere presente in questo che è presente stesso. Questo si-
gni�ca: Dasein, l’esistenza. . . Il canto è duro perché il cantare può non più
essere solo una sollecitudine, ma deve essere l’esistenza15.

Non si potrebbe immaginare un prestigio maggiore, ovvero della vici-
nanza all’essere, di quello accordato da Heidegger al canto e alla poesia.

Dicendo immaginare entriamo in un’altra dimensione della creatività
che sembra poter far da base sia alla poesia che alla musica. L’immagina-
zione rimanda al concetto di immagine e come tale appare una dimensio-
ne intrinseca del pensiero. Già Aristotele dichiarava, che l’anima non pensa
mai senza aiuto delle immagini, introducendo a tal proposito il concetto di
“phantasia”: «il pensiero agisce ed esiste solo quando viene riferito a qual-
che “phantasma”, cioè all’immagine visualizzata dalla “phantasia”e formata
da “nous”»16.

Anche il contributo o�erto dalla creatività alla poesia è risultato della
realtà delle immagini. Nessuno può negare il ruolo dell’immaginazione nel
pensare. Nella sua classica descrizione dell’anima, Maritain la colloca pro-
prio al centro del preconscio dello spirito — tra intelletto e sensi esterni. Ma
l’immaginazione è già coinvolta nell’organizzazione delle immagini ester-
ne, mediando così tra le sensazioni inconsce e i concetti e le idee elaborate
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della ragione17. Tuttavia essa lascia le sue tracce dappertutto. Come scrive
Maritain:

Le facoltà dell’anima si avvolgono l’una nell’altra, l’universo della per-
cezione dei sensi è nell’universo dell’immaginazione, che è nell universo
dell’intelligenza18.

Questa dipendenza intrinseca del pensiero dalle immagini è dovuta alla
percezione e ha inizio in essa. Arnheim esclude decisamente l’esistenza di
processi del pensiero a cui non faccia riscontro un correlato percettivo19.

Quale sarebbe, allora, il ruolo delle immagini nel processo del pensiero?
L’immaginazione supporta le costruzioni che servono alle ipotesi scienti�-
che. Wuenenburger menziona il Gedankenbild20 — un’immagine del pensie-
ro. L’ immagine è uno strumento con l’aiuto del quale la mente organizza i
suoi contenuti21. In e�etti le immagini funzionano su ogni tappa del cammi-
no scienti�co: aiutano a sistematizzare i fatti, contribuiscono alla creazione
delle ipotesi, modelli, interpretazioni e divulgazioni22. In certo modo sono
assai collegate alle immaginazioni plastiche. Di nuovo, secondo Wuenen-
burger, l’immaginazione scienti�ca e razionale dovrebbe essere vista come
“una secca e sempli�cata immaginazione plastica”23. Arnheim non esita a
paragonare l’immagine al teorema24. Una certa a�nità e complementarità
fra le due forme di pensiero sembrano non solo evidenti, ma anche neces-
sarie. La logica delle immagini sarebbe il primo motore dell’immaginazione
costruttiva25. La terapia molto spesso usa le attività plastiche e artistiche per
aiutare a risolvere i disagi della psiche. Completare un disegno corrisponde
a trovare la soluzione del problema considerato26.

Il percorso immaginativo e quello �loso�co rimangono dunque in un co-
stante rapporto reciproco che vive dell’analogia27. In tutti e due casi si tratta
di una ricerca della struttura generale, della radice della situazione analizza-
ta. Perché questa ricerca dovrebbe essere fatta su vari livelli, non basta che
sia solo meccanica o intellettuale. Come scrive Arnheim, sarebbe una proce-
dura desiderata, o necessaria, per la soluzione intelligente di molti problemi
e compiti28. Il pensiero aiuta a conoscere veramente l’opera d’arte. La crea-
tività rinforza il pensiero. Per conoscere l’autentica opera d’arte, è necessa-
rio compiere molte operazioni cognitive conosciute dalla sfera del pensiero
teorico29. Il contenuto percettivo e la nozione, alimentandosi a vicenda, si
presentano come due aspetti della stessa esperienza30.
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3 verso le arti visive

Heidegger deve la sua sensibilità per la bellezza a Nietzsche, che considerava
il servizio adempiuto nei confronti della bellezza come una missione parti-
colare. La bellezza è comune sia alle cose reali, sia a quelle immaginarie.
Heidegger cita in proprosito da Der Wille zur Macht:

Tutta la bellezza e la sublimità che abbiamo prestato alle cose reali e imma-
ginarie, io voglio rivendicarla come proprietà e prodotto dell’uomo: come
la più belle apologia31.

La �loso�a rappresenterebbe allora una missione per restituire la bellez-
za perduta e, in tal modo, �nirebbe per incontrare la prospettiva teologica.
All’orizzonte appare il motivo della potenza, tanto caro a Nietzsche. Tutta-
via non sembra strano che la creatività venga collocata in questo modo: «la
volontà di potenza è il poetare, il pensare, la deità di dio»32. Da lì risulta
anche il valore delle cose, attribuito proprio alla creatività:

La genialità e la creatività sono il segno distintivo e l’unità di misura per
ciò che ha vero valore e che merita di essere coltivato, ossia per ciò che
suscita la “cultura” e la costituisce33.

La produttività in�uisce anche sul processo di conoscenza. Essa risulta
essere un rapporto reciproco:

L’anima è conosciuta nell’esperienza del mondo e il mondo è conosciuto
nell’ esperienza dell’anima, attraverso una conoscenza che non conosce se
stessa. Poiché tale conoscenza sa, non allo scopo di sapere, ma allo scopo
di produrre. È verso la creazione che essa tende34.

L’aspetto di potenza sembra essere incluso nella creatività stessa. È vero
che essa attraverso la bellezza, ci permette di sperimentare la potenza pe-
rò, nello stesso tempo, richiede qualche sforzo, un lavoro, creando così un
cerchio, un bilancio energetico: bisogna investire una parte di energia per
arrivare a una forza de�nitiva ed e�cace. Questa ri�essione viene condotta
a partire dal signi�cato della parola greca ποιεϊν: “ποιεϊν è il “produrre” come
condurre qualcosa fuori alla presenzialità nell’inascosto35”. Questo lavoro ha
uno scopo concreto — serve per rivelare ciò che è. Heidegger continua:

Ogni comportamento che noi oggi concepiamo come “creare artistico” è
per i greci un ποιεϊν. (. . . ) Il ποιεϊν è il portare-addurre ciò che “è” già e che,
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nel portato-addotto, appare come l’essente che esso è. Ciò che viene pro-
dotto nell’ex-produrre non è qualcosa di nuovo, bensì il sempre più antico
dell’antico36.

Tutto questo presuppone non solo uno sforzo, ma anche una capacità.
Per Heidegger la poesia è una forma di tecnica37. Infatti ogni artista mette
qualche sforzo nella creazione della sua opera. Questo sforzo, tanto evidente
nelle arti plastiche e visive risulta un aspetto indispensabile della creativi-
tà. E non richiede sforzo lo stesso atto di pensare? Anche qui ci sono tante
barriere da attraversare, tante cose da portare fuori dal nascosto. Nel pro-
cesso di conoscenza c’è sempre il lavoro, non solo di rivelare la verità, ma di
penetrarne le profondità. Le forme, gli oggetti e gli eventi, rivelando la loro
natura, possono evocare le forze piu‘ profonde e piu‘ semplici, nelle quali
riconosciamo noi stessi38.

Il “lavoro produttivo” sembra dunque una dimensione di a�nità tra crea-
tività e �loso�a. In qualche modo Heidegger cerca di misurare questa af-
�nità. In questo contesto paragona la poesia e la pittura, ammettendo la
superiorità della prima: Il pensatore è più vicino ai poeti39. E altrove aggiunge:

Pensare e poetare sono attività ‘creative’, cosa che non vale per l’andare
in bicicletta, mentre vale p.es. per l’architettura e per la pittura. Pensare
e poetare mostrano però un’a�nità ancora più stretta che pensare e di-
pingere, Pensare e poetare si muovono esclusivamente nell’ambito della
loquenza. Le loro opere, e solo le loro, sono di ‘natura’ coloquiale40.

Secondo Emerson questo lavoro del poeta ha anche un carattere visivo
e plastico: «il poeta trasforma il mondo in un cristallo e ci mostra tutte le
cose nella loro giusta serie e processione. Poiché attraverso una percezione
migliore, egli sta di un passo più vicino alle cose e ne vede il �uire o la meta-
morfosi. . . »41. Arnheim chiama questa realtà semplicemente e direttamente:
pensare — manipolare con immagini42.

L’a�nità tra arte e �loso�a sembra più stretta di quanto si potrebbe pen-
sare. Per Bergson e Nietzsche l’immagine sta al centro del pensare43. Il pen-
siero che cerca di spiegare le cose ha bisogno delle immagini. Esse sono le
guide dei signi�cati44. E tutto comincia già nel processo della percezione.
Le forme presenti nelle percezioni e nelle immagini sono la parte integrale
del pensare stesso45. Lo sviluppo della �loso�a si svolge proprio grazie al-
le immagini. I suoi momenti culminativi hanno bisogno della parabola e del
linguaggio delle immagini46, che testimoniano i simboli esistenti. Il rapporto
è reciproco: il pensare richiede le immagini ed esse contengono i pensieri47.
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4 conseqenze

Seguendo l’a�nità tra creatività e pensare (cioè tra arte e �loso�a), abbiamo
toccato l’idea del lavoro richiesto da queste attività. Ci sono ancora altri
aspetti — o piuttosto consequenze di questa a�nità. Potrebbero sembrare di
avere un carattere metaforico, ma piuttosto aprono i nuovi spazi pratici della
vicinanza della �loso�a alla vita. Sicuramente tutto ciò accade attraverso la
creatività.

In primo luogo qui si dovrebbe menzionare l’idea di viaggio. Questa me-
tafora era molto cara ad Heidegger. Fra altri, la esprimeva così: «Infatti ogni
genuino pensare e copensare insieme a un pensatore è un viaggio — un viag-
gio verso ciò che giace vicino come il semplice. Solo in questo viaggio c’è
esperienza»48. Sull’altro luogo lui scrive: «Il pensare stesso è una strada. Lo
sperimentiamo strada facendo»49.

Fare strada vuol dire essere esposto ai cambiamenti. Sin dall’inizio la
percezione visiva procurava ai �loso� le prove per l’esistenza dell’arche (. . . )
e per questo, che tutto sia immerso nel torrente dei cambiamenti continui50.

Come ricordiamo, il poeta pro-duce. La strada conduce, collega, rende
possibile la mediazione. E questo sarebbe un’altro compito del pensare e del
poetare. In entrambi i casi viene coinvolta la parola come lo strumento della
mediazione: «Pensare e poetare— ogni volta un mediare, ogni volta un dire: la
parola meditante. I pensatori e i poeti, i dicenti nel meditare e i meditanti nel
dire»51. Questa mediazione ha un carattere molto concreto: penetra, abbrac-
cia, getta. Di nuovo si tratta di un lavoro: questa volta di mettere insieme.
Allo stesso modo vede la cosa Maritain:

L’intuizione poetica è diretta ogni volta verso l’esistenza concreta, come
connaturale all’anima tra�tta da una singolare, verso qualche complesso di
realtà concreta e individuale a�errata nella violenza della sua improvvisa
auto-esserzione e nella totale inicità del suo passaggio nel tempo52.

Ed, in altro luogo:

(. . . ) la poesia a�erra i sensi segreti delle cose, e il senso che-tutto-abbraccia,
ancora più segreto, della soggettività rivelata oscuramente: per gettare en-
trambi in una materia da essere formata53.

La capacità di mediare non si riferisce tuttavia solo al rapporto tra noi
e il mondo. La mediazione delle forme percepite è necessaria nel processo
stesso di pensare. Le caratteristiche percettive delle forme o dei movimenti
sono presente nell’atto stesso del pensare espresso dai gesti che, in realtà,
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sono un medium nel quale si svolge il pensare54. Immaginare il pensiero
collega i diversi e separati livelli d’astrazione in una situazione sensuale55.
Il collegamento è essenziale anche nel processo del guardare. Lo sguardo
collega le cose simili56. Tutti questi legami hanno un carattere molto or-
ganico, a�ettivo e intimo. L’a�nità tra creatività e processo intellettuale è
un intreccio misterioso che permette al soggetto di a�errare le cose esteriori
con tanta accuratezza ed e�cacia. Tutto è collegato: l’esperienza, il processo
intellettuale, l’atto creativo, il soggetto e le cose:

alla radice dell’atto creativo ci deve essere un processo intellettuale del
tutto particolare, una specie di esperienza o conoscenza, senza pari nella
ragione logica, per mezzo del quale le cose e la personalità sono a�errate
insieme oscuramente57.

Questo collegamento ha un carattere molto naturale e personale — con
una forte sfumatura a�ettiva:

La conoscenza poetica, come io la vedo, è un genere speci�co di conoscen-
za attraverso l’inclinazione o connaturalità — diciamo una conoscenza at-
traverso la connaturalità a�ettiva, che è in relazione essenzialmente alla
creatività dello spirito e tende a esprimersi in un’opera58.

L’a�ettività a sua volta implica un coinvolgimento. Il rapporto tra sog-
getto e oggetto richiede un’attività non solo reciproca, ma totale, seria e
senza riserve. L’idea del senso è possibile solo quando il soggetto, invece di
comportarsi solo come il soggetto ragionante, coinvolga tutto il suo esse-
re. Cogito dovrebbe diventare cogitor, permettendo al senso di penetrare il
soggetto59. Questa penetrazione sottolinea l’importanza delle relazioni nel
processo di conoscenza. Il pensare è qualcosa di più che la sola capacità di
creare le nozioni e dargli i signi�cati. Ci obbliga a entrare nelle relazioni, a
rivelare le strutture sfuggenti60. Come scrive Arnheim, l’intelligenza spes-
so si trova nella abilità di estrarre di una caratteristica nascosta o di una
relazione mascherata dal contesto non favorevole61.

Ma questo essere relazionato e collegato non toglie la libertà. Anzi, «la
voglia di pensare ci porta alla libertà. Ciò che ci chiama a pensare, ci dà la
libertà»62. La libertà dell’intelletto implica anche una vita libera dell’imma-
ginazione. Proprio qui, secondo Maritain, «alla radice unica delle potenze
dell’anima, e nell’inconscio dello spirito, la poesia ha la sua fonte». Que-
sta sarebbe «la libertà dello spirito creativo»63 che caratterizza il pensiero
creativo — sia nell’arte, sia nella scienza: un gioco delle libere interazioni
delle forze attive dentro di un campo dai rapporti reciproci degli elementi
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più o meno stabili che rimangono stabili nei contesti variabili64. È la liber-
tà necessaria del movimento continuo del nostro sguardo tra l’oggetto che
guardiamo ed una forma ordinata a quale lo abbiniamo65.

Questa libertà apre alla dimensione contemplativa della conoscenza che
sarebbe un’estensione del suo aspetto meditativo che abbiamo menzionato
sopra. Qui il pensiero e la creatività incontrano la mistica. Maritain lo spiega
come segue:

Come il mistico patisce le cose divine, il poeta è qui per patire le cose di
questo mondo, e per patirle in modo tale da essere in grado di parlare li-
beramente di loro e di se stesso. E quando è occupato al massimo nell’atto
di comunicazione spirituale, è perché allora egli ha ancora la netta sensa-
zione di una mano inesorabile, più forte di lui, che passa e non ritorna. Il
grado di forza creativa dell’intuizione poetica è proporzionale al grado di
profondità di tale attenta passività66.

5 suggerimenti pratici

I suggerimenti pratici di questa presentazione, se potessero essere propo-
sti, dovrebbero partire dai punti (concetti) elencati nella sezione precedente.
Qualcuno che vorrebbe seriamente e in modo creativo studiare la �loso�a,
dovrebbe lavorare negli ambiti di: viaggio, mediazione, a�ettività, coinvolgi-
mento, libertà, contemplazione. Lo stesso varrebbe per un artista che volesse
sviluppare qualche aspetto �loso�co della sua attività. Queste categorie sono
in qualche modo aspetti della creatività. Chiaro che hanno un carattere ge-
nerale, sono diverse ma anche intrecciate. Potrebbero servire come punti di
partenza per varie pratiche ed esercizi. Si tratterebbe di pratiche immagina-
tive e discorsive collocate sia nell’ambiente �loso�co, sia in quello estetico.
Gli esercizi potrebbero essere progettati in modo tale da procurare ai loro
partecipanti un’esperienza:

1. di viaggio (di cammino o di strada) compiuto in vari ambienti (sia nella
natura, sia in uno spazio chiuso o virtuale), con la consapevolezza del
fatto di viaggiare (cioè dello sforzo, dei cambiamenti e del passaggio),
delle attività, delle emozioni ed impressioni che ne risultano;

2. di mediazione in varie situazioni — sia astratte, sia relazionali — da
raggiungere attraverso vari racconti, mini spettacoli o giochi, identi-
�cando gli spazi di riconciliazione e i luoghi dei con�itti presentando
poi i mezzi della soluzione;

3. di a�ettività vissuta consapevolmente, pienamente e nei vari conte-
sti — come per esempio, nell’incontro con un’opera d’arte, ben pre-

274 FORUM Volume 1 (2015) 265–277

http://forum-phil.pusc.it/volume/1-2015


filosofia come formazione per la creatività

parato, analizzato e discusso — o di partecipazione a una situazione
organizzata (incontro, azione) — forse sulla base di letterattura;

4. di coinvolgimento concreto e indirizzato a qualche scopo ben de�ni-
to — tipo situazione �nta, ma ben de�nita (azioni semplici o in rela-
zione ad attività di ricerca o di creazione artistica) — con una analisi
dell’approccio personale, delle di�coltà;

5. di libertà — sia �sica e concreta (nello spazio o nello tempo), sia pro-
cessuale (scelta, decisioni, invenzione di qualche progetto de�nendo i
mezzi e le condizioni necessarie);

6. di contemplazione — magari proponendo la pratica di varie forme di
meditazioni (preghiera di Gesù, meditazione di John Main, meditazione
con un testo — tipo “lectio divina”).
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